Invito alla lettura dell’enciclica sociale “Caritas in veritate”
1. Sintesi dell’Enciclica

«La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera… È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta» (n. 1). Inizia così la Caritas in veritate,
 l’enciclica sociale del Santo Padre Benedetto XVI indirizzata al mondo cattolico e a tutti gli uomini di buona volontà, pubblicata il 29 giugno 2009, solennità dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, al termine dell’Anno Paolino.

1.1. Introduzione

Nell’Introduzione (nn. 1-9), il Papa, citando san Giovanni (cfr 1 Gv 4,8.16) e l’enciclica Deus caritas est, ci ricorda che Dio è carità e che «dalla carità di Dio tutto proviene, per essa tutto prende forma, ad essa tutto tende. La carità è il dono più grande che Dio abbia dato agli uomini, è sua promessa e nostra speranza». Ma a causa degli «svuotamenti di senso a cui la carità è andata e va incontro, con il conseguente rischio di fraintenderla, di estrometterla dal vissuto etico», occorre «coniugare la carità con la verità non solo nella direzione, segnata da san Paolo, della “veritas in caritate” (Ef 4,15), ma anche in quella, inversa e complementare, della “caritas in veritate”. La verità va cercata, trovata ed espressa nell’“economia” della carità, ma la carità a sua volta va compresa, avvalorata e praticata nella luce della verità» (n. 2). 

Per il Santo Padre mettere insieme carità e verità significa decidere per una carità che non diventi sentimentalismo e per una verità che non si riduca a puro raziocinio, ma mostri il vero volto del cristiano, che è poi il vero volto di Dio rivelato in Cristo, verità e amore. Sta in questo binomio carità-verità la radice e la sorgente ultima di ogni opera di umanizzazione della società, urgente e necessaria anche negli ambiti decisivi della pastorale sociale. «Solo nella verità la carità risplende e può essere autenticamente vissuta. La verità è luce che dà senso e valore alla carità… Senza verità, la carità scivola nel sentimentalismo. L’amore diventa un guscio vuoto» (n. 3). 

La carità, in quanto «amore ricevuto e donato» da Dio, costituisce gli uomini come «soggetti di carità» e li rende capaci di «effondere la carità di Dio» e di «tessere reti di carità» (n. 5), donando «vera sostanza alla relazione personale con Dio e con il prossimo; è il principio non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici» (n. 2).

Nella dinamica di carità ricevuta e donata si inserisce la dottrina sociale della Chiesa, definita: «caritas in veritate in re sociali»: annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità» (n. 5). La verità, la fiducia e l’amore per il vero rendono possibile la coscienza e la responsabilità sociale, altrimenti si «cade in balia di privati interessi e di logiche di potere». 

Il Cristianesimo svolge un ruolo «indispensabile per la costruzione di una buona società e di un vero sviluppo umano integrale» (n. 4) attraverso due criteri orientativi dell’azione morale che derivano dal principio “carità nella verità”: la giustizia e il bene comune. 
«La giustizia è la prima via della carità… parte integrante di quell’amore “coi fatti e nella verità” (1 Gv 3,18)». La carità «esige la giustizia: il riconoscimento e il rispetto dei legittimi diritti degli individui e dei popoli» ma siamo chiamati a coniugare la logica del dono e del perdono nelle «relazioni di gratuità, di misericordia e di comunione» (n. 6). 

«Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità». Il cristiano si prende cura del bene di “noi-tutti”, «formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale», e «contribuisce all’edificazione di quella universale città di Dio verso cui avanza la storia della famiglia umana» (n. 7).

Il Santo Padre ricorda la pubblicazione dell’enciclica Populorum progressio (26 marzo 1967) che «ha illuminato il grande tema dello sviluppo dei popoli con lo splendore della verità e con la luce soave della carità di Cristo» e afferma con grande forza: «intendo rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI». «Egli ha affermato che l’annuncio di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo e ci ha lasciato la consegna di camminare sulla strada dello sviluppo con tutto il nostro cuore e con tutta la nostra intelligenza» (n. 8).

La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire e non ha la pretesa «d’intromettersi nella politica degli Stati. Ha però una missione di verità da compiere, in ogni tempo ed evenienza, per una società a misura dell’uomo, della sua dignità, della sua vocazione» (n. 9).
1.2. Capitolo Primo - Il messaggio della Populorum progressio
Il primo capitolo (nn. 10-20) del documento è dedicato al messaggio della Populorum progressio di Paolo VI e parte da una visione precisa: «la Chiesa, essendo a servizio di Dio, è a servizio del mondo in termini di amore e di verità». A partire da tale visione, Paolo VI ci comunica due grandi verità. «La prima è che tutta la Chiesa, in tutto il suo essere e il suo agire, quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo… La seconda verità è che l’autentico sviluppo dell’uomo riguarda unitariamente la totalità della persona in ogni sua dimensione. Senza la prospettiva di una vita eterna, il progresso umano in questo mondo rimane privo di respiro» (n. 11).

Nella Populorum progressio, Paolo VI parlava di sviluppo dei popoli. Nella Caritas in veritate, Benedetto XVI parla di sviluppo umano integrale nella carità e nella verità. Due grandi encicliche in continuità tra di loro, nell’ultima delle quali allargare la prospettiva allo sviluppo umano integrale significa chiamare all’appello ogni uomo e tutto l’uomo. È dal nostro tipo di risposta che potremo verificare la bontà delle coordinate del nostro impegno. Non esistono diverse tipologie di dottrina sociale, «ma un unico insegnamento, coerente e nello stesso tempo sempre nuovo… La dottrina sociale della Chiesa illumina con una luce che non muta i problemi sempre nuovi che emergono… La dottrina sociale è costruita sopra il fondamento trasmesso dagli Apostoli ai Padri della Chiesa e poi accolto e approfondito dai grandi Dottori cristiani. Tale dottrina si rifà in definitiva all’Uomo nuovo, all’“ultimo Adamo che divenne spirito datore di vita” (1 Cor 15,45) e che è principio della carità che “non avrà mai fine” (1 Cor 13,8). Paolo VI «indicò nello sviluppo, umanamente e cristianamente inteso, il cuore del messaggio sociale cristiano e propose la carità cristiana come principale forza a servizio dello sviluppo» (n. 13). 

Benedetto XVI invita ad approfondire la lettera apostolica Octogesima adveniens (1971), che trattò «il tema del senso della politica e del pericolo costituito da visioni utopistiche e ideologiche che ne pregiudicavano la qualità etica e umana» (n. 14); l’enciclica Humanae vitae (1968), nella quale Paolo VI «sottolinea il significato insieme unitivo e procreativo della sessualità» e «indica i forti legami esistenti tra etica della vita ed etica sociale» (n. 15), iniziando una tematica che culminerà nell’enciclica Evangelium vitae (1995) di Giovanni Paolo II; e l’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi (1975), che rivela un rapporto molto intenso tra evangelizzazione e promozione umana (sviluppo, liberazione). «La testimonianza della carità di Cristo attraverso opere di giustizia, pace e sviluppo fa parte della evangelizzazione, perché a Gesù Cristo, che ci ama, sta a cuore tutto l’uomo. Su questi importanti insegnamenti si fonda l’aspetto missionario della dottrina sociale della Chiesa come elemento essenziale di evangelizzazione» (n. 15).
Paolo VI, come già Leone XIII nella Rerum novarum (1891), proietta «la luce del Vangelo sulle questioni sociali del suo tempo» (n. 16) e può affermare che: «Non vi è dunque umanesimo vero se non aperto verso l’Assoluto, nel riconoscimento d’una vocazione, che offre l’idea vera della vita umana» (Populorum progressio, n. 42). Benedetto XVI ribadisce che lo sviluppo è vocazione e come tale è un appello che: «richiede una risposta libera e responsabile… della persona e dei popoli» (n. 17); esige «che se ne rispetti la verità» (n. 18), scaturita dal Vangelo, “sì” di Dio all’uomo; comporta la centralità della carità, che deve stimolare la nostra volontà, arricchire il nostro pensiero, suscitare la fraternità tra gli uomini. Ricordiamoci che la globalizzazione «ci rende vicini, ma non ci rende fratelli» (n. 19).
1.3. Capitolo Secondo - Lo sviluppo umano nel nostro tempo
Nel secondo capitolo (nn. 21-33), l’enciclica approfondisce il tema dello sviluppo umano, già auspicato da Paolo VI e che doveva «produrre una crescita reale, estensibile a tutti e concretamente sostenibile». Tuttavia son ben visibili le distorsioni dello sviluppo: ricerca del profitto, finanza speculativa, flussi migratori mal gestiti, sfruttamento delle risorse della terra. Di fronte a tali problemi interconnessi, il Papa invoca «una nuova sintesi umanistica… La crisi ci obbliga a riprogettare il nostro cammino, a darci nuove regole e a trovare nuove forme di impegno, a puntare sulle esperienze positive e a rigettare quelle negative. La crisi diventa così occasione di discernimento e di nuova progettualità. In questa chiave, fiduciosa piuttosto che rassegnata, conviene affrontare le difficoltà del momento presente» (n. 21).

Non è «sufficiente progredire solo da un punto di vista economico e tecnologico. Bisogna che lo sviluppo sia anzitutto vero e integrale» (n. 23), poiché «il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l’uomo, la persona, nella sua integrità: “L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale” (Gaudium et spes, n. 63)» (n. 25). La vocazione dell’uomo è quella di riconoscersi creatura amata da Dio, ed è proprio a partire da questo grande amore e dalla forza della verità che viene dal Vangelo che ognuno di noi si relaziona agli altri. All’interno del vasto mondo delle relazioni si colloca quell’orizzonte di fraternità che per Benedetto XVI deve caratterizzare l’intero ambito del vivere sociale, e dunque anche il mondo del lavoro. 

Sul piano culturale, Benedetto XVI rileva «il cedimento ad un relativismo che non aiuta il vero dialogo interculturale… l’appiattimento culturale e l’omologazione dei comportamenti e degli stili di vita» (n. 26). Ricorda poi il drammatico scandalo della fame, auspicando il ricorso a nuove frontiere nelle tecniche di produzione agricola, un’equa riforma agraria nei Paesi in via di sviluppo e la diffusione di «una coscienza solidale che consideri l’alimentazione e l’accesso all’acqua come diritti universali di tutti gli esseri umani, senza distinzioni né discriminazioni» (n. 27).
Benedetto XVI sottolinea che il rispetto e l’accoglienza della vita non si possono disgiungere dallo sviluppo dei popoli. Si diffondono controlli demografici, mentalità antinataliste, contraccezione, aborto, eutanasia. «L’apertura alla vita è al centro del vero sviluppo. Quando una società s’avvia verso la negazione e la soppressione della vita, finisce per non trovare più le motivazioni e le energie necessarie per adoperarsi a servizio del vero bene dell’uomo» (n. 28).

Altro aspetto legato allo sviluppo è il riconoscimento del diritto alla libertà religiosa. Invece «spesso si uccide nel nome sacro di Dio», si alimenta l’ateismo, si promuove il «terrorismo a sfondo fondamentalista, che genera dolore, devastazione e morte, blocca il dialogo tra le Nazioni e distoglie grandi risorse dal loro impiego pacifico e civile». «Dio è il garante del vero sviluppo dell’uomo, in quanto, avendolo creato a sua immagine, ne fonda altresì la trascendente dignità e ne alimenta il costitutivo anelito ad “essere di più”. L’uomo non è un atomo sperduto in un universo casuale, ma è una creatura di Dio, a cui Egli ha voluto donare un’anima immortale e che ha da sempre amato» (n. 29). 

Per un autentico sviluppo serve l’interazione dei diversi livelli del sapere armonizzati dalla carità. «La carità non esclude il sapere, anzi lo richiede, lo promuove e lo anima dall’interno. Il sapere non è mai solo opera dell’intelligenza… Non c’è l’intelligenza e poi l’amore: ci sono l’amore ricco di intelligenza e l’intelligenza piena di amore» (n. 30). La dottrina sociale della Chiesa, caratterizzata da «un’importante dimensione interdisciplinare» (Centesimus annus, n. 59), «consente alla fede, alla teologia, alla metafisica e alle scienze di trovare il loro posto entro una collaborazione a servizio dell’uomo… e attua la sua dimensione sapienziale» (n. 31). 

Un altro aspetto connesso allo sviluppo è la necessità di «una nuova e approfondita riflessione sul senso dell’economia e dei suoi fini». Le scelte economiche dovrebbero «perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro o del suo mantenimento, per tutti» e distanziarsi da un’economia «del breve e talvolta brevissimo termine» che determina «l’abbassamento del livello di tutela dei diritti dei lavoratori» per far acquisire ad un Paese «maggiore competitività internazionale» (n. 32).

Il Papa tratta a tutto campo della questione del lavoro, inquadrandola all’interno delle trasformazioni economiche e finanziarie ma anche della crisi in atto, e non manca di segnalare questioni come quella della mobilità e della flessibilità giudicandole dei passi importanti, a patto però che non si trasformino in situazioni di insicurezza permanente, e dunque fonte di vero e proprio disagio per i lavoratori e le loro famiglie.
1.4. Capitolo Terzo - Fraternità, sviluppo economico e società civile
Il terzo capitolo (nn. 34-42) si apre con un grande elogio dell’esperienza del dono: «La carità nella verità pone l’uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono… L’essere umano è fatto per il dono, che ne esprime ed attua la dimensione di trascendenza». Spesso però l’uomo non riconosce tale dono «a causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell’esistenza» che giunge ad «abusare dello strumento economico in modo persino distruttivo». Accogliere il dono di Dio significa vivere nella speranza cristiana (cfr Spe salvi, n. 17) «potente risorsa sociale a servizio dello sviluppo umano integrale, cercato nella libertà e nella giustizia». Tale sviluppo, «se vuole essere autenticamente umano», deve «fare spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità» (n. 34).

Anche il mercato ha bisogno di riscoprire la fiducia, la gratuità, il dono, poiché «senza forme interne di solidarietà e di fiducia reciproca… non può pienamente espletare la propria funzione economica». Sviluppando il magistero di Paolo VI (cfr Populorum progressio, n. 49), Benedetto XVI afferma che il mercato «non può contare solo su se stesso» ma «deve attingere energie morali da altri soggetti, che sono capaci di generarle» e non deve considerare i poveri un «fardello, bensì una risorsa» (n. 35). 

Il Papa precisa che l’agire economico non è «da considerare antisociale. Il mercato non è, e non deve perciò diventare, di per sé il luogo della sopraffazione del forte sul debole… Esso trae forma dalle configurazioni culturali che lo specificano e lo orientano. Infatti, l’economia e la finanza, in quanto strumenti, possono esser mal utilizzati quando chi li gestisce ha solo riferimenti egoistici». Anche nel mercato e nella finanza devono trovare accoglienza «il principio di gratuità e la logica del dono come espressione della fraternità» (n. 36).

L’attuale crisi mostra l’importanza di coniugare la giustizia in «tutte le fasi dell’attività economica, perché questa ha sempre a che fare con l’uomo e con le sue esigenze. Il reperimento delle risorse, i finanziamenti, la produzione, il consumo e tutte le altre fasi del ciclo economico hanno ineluttabilmente implicazioni morali». C’è bisogno del contratto, ma anche di «leggi giuste e di forme di ridistribuzione guidate dalla politica, e inoltre di opere che rechino impresso lo spirito del dono» (n. 37).
Giovanni Paolo II nella Centesimus annus «aveva rilevato la necessità di un sistema a tre soggetti: il mercato, lo Stato e la società civile». La società civile è l’ambito più proprio dove vivere «un’economia della gratuità e della fraternità» poiché «la solidarietà è anzitutto sentirsi tutti responsabili di tutti» (n. 38). 

Paolo VI nella Populorum progressio invitava a realizzare «un modello di economia di mercato capace di includere, almeno tendenzialmente, tutti i popoli e non solamente quelli adeguatamente attrezzati», pensava a un mondo più umano per tutti, nel quale «tutti avessero qualcosa da dare e da ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri» (n. 39).
Anche il modo di intendere l’impresa è sollecitata a profondi cambiamenti. La gestione dell’impresa non si può caratterizzare dal «tenere conto degli interessi dei soli proprietari», ma anche del «farsi carico» della comunità locale. «Giovanni Paolo II avvertiva che investire ha sempre un significato morale, oltre che economico (cfr. Centesimus annus, n. 36)». L’impresa deve caratterizzarsi per l’impegno «a lungo termine, il suo puntuale servizio all’economia reale e l’attenzione alla promozione, in modo adeguato ed opportuno, di iniziative economiche anche nei Paesi bisognosi di sviluppo» (n. 40), orientando la delocalizzazione come sviluppo del Paese ospitante. 

Il Papa, poi, sviluppa il concetto di imprenditorialità dal punto di vista umano: «Essa è inscritta in ogni lavoro, visto come “actus personae”, per cui è bene che a ogni lavoratore sia offerta la possibilità di dare il proprio apporto in modo che egli stesso sappia di lavorare “in proprio”. Non a caso Paolo VI insegnava che “ogni lavoratore è un creatore” (Populorum progressio, n. 27)» (n. 41). Svolgendo il proprio lavoro, la persona dovrebbe dare il meglio di sé. 
Infine, il Papa valuta il fenomeno della globalizzazione non solo come processo socio-economico, ma come espressione di «un’umanità che diviene sempre più interconnessa». La globalizzazione ha bisogno di «un orientamento culturale personalista e comunitario, aperto alla trascendenza». Essa «non è né buona né cattiva. Sarà ciò che le persone ne faranno. Non dobbiamo esserne vittime, ma protagonisti, procedendo con ragionevolezza, guidati dalla carità e dalla verità» (n. 42).
1.5. Capitolo Quarto - Sviluppo dei popoli, diritti e doveri, ambiente

Nel quarto capitolo (nn. 43-52), l’enciclica sviluppa il tema dello a partire dalla duplice constatazione che «molte persone, oggi, tendono a coltivare la pretesa di non dover niente a nessuno, tranne che a se stesse» e che le società opulente vivono nella «rivendicazione del diritto al superfluo», mentre mancano cibo e acqua in certe regioni sottosviluppate. «I diritti individuali, svincolati da un quadro di doveri che conferisca loro un senso compiuto, impazziscono e alimentano una spirale di richieste praticamente illimitata e priva di criteri. L’esasperazione dei diritti sfocia nella dimenticanza dei doveri». Occorre invece sviluppare «la condivisione dei doveri reciproci» (n. 43).
Il Papa poi approfondisce le «problematiche connesse con la crescita demografica», affermando che «considerare l’aumento della popolazione come causa prima del sottosviluppo è scorretto, anche dal punto di vista economico». «L’apertura moralmente responsabile alla vita è una ricchezza sociale ed economica» per cui la sessualità non può ridursi «a mero fatto edonistico e ludico» o regolata «con politiche materialistiche di forzata pianificazione delle nascite». Gli Stati «sono chiamati a varare politiche che promuovano la centralità della famiglia» (n. 44).
Anche l’economia «ha bisogno dell’etica per il suo corretto funzionamento; non di un’etica qualsiasi, bensì di un’etica amica della persona». Un’etica fondata «sulla creazione dell’uomo “ad immagine di Dio” (Gen 1,27), un dato da cui discende l’inviolabile dignità della persona umana, come anche il trascendente valore delle norme morali naturali» (n. 45).
Si considera inoltre il rapporto tra etica ed impresa nelle diverse tipologie: fondazioni di imprese, gruppi di imprese con scopi di utilità sociale, «soggetti della cosiddetta economia civile e di comunione», affermando che «è la stessa pluralità delle forme istituzionali di impresa a generare un mercato più civile e al tempo stesso più competitivo» (n. 46).
Tali diverse tipologie di imprese nei loro interventi di sviluppo devono fare «salvo il principio della centralità della persona umana» e tenendo conto che la cooperazione internazionale necessita di «persone che condividano il processo di sviluppo economico e umano, mediante la solidarietà della presenza, dell’accompagnamento, della formazione e del rispetto». «Gli organismi internazionali dovrebbero interrogarsi sulla reale efficacia dei loro apparati burocratici e amministrativi, spesso troppo costosi». Capita a volte che «i poveri servano a mantenere in vita dispendiose organizzazioni burocratiche». Di qui l’invito ad una «piena trasparenza» sui fondi ricevuti (n. 47).
L’attenzione del Papa si sposta sull’ambiente, sulla natura che «è espressione di un disegno di amore e di verità». «Nella natura il credente riconosce il meraviglioso risultato dell’intervento creativo di Dio» e ne trae «gli orientamenti doverosi per “custodirla e coltivarla” (Gen 2,15)». Due sono le posizioni da evitare: il nuovo panteismo che considera «la natura più importante della stessa persona umana» e il tecnicismo che dispone a proprio piacimento dell’ambiente naturale (n. 48).
In tale contesto, il Papa approfondisce le problematiche energetiche connesse all’«accaparramento delle risorse energetiche non rinnovabili da parte di alcuni Stati» e gruppi di potere che costituisce «un grave impedimento per lo sviluppo dei Paesi poveri» ed esorta la comunità internazionale a «trovare le strade istituzionali per disciplinare lo sfruttamento delle risorse non rinnovabili, con la partecipazione anche dei Paesi poveri». Le società avanzate «possono e devono diminuire il proprio fabbisogno energetico» anche a partire da «un miglioramento dell’efficienza energetica» e dall’avanzare della «ricerca di energie alternative» (n. 49).
All’uomo è lecito «esercitare un governo responsabile sulla natura per custodirla, metterla a profitto e coltivarla anche in forme nuove e con tecnologie avanzate… C’è spazio per tutti su questa nostra terra», ma occorre «rafforzare quell’alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio dell’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino» (n. 50).
Occorre «un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti (Centesimus annus, n. 36)». La Chiesa ha una precisa responsabilità per il creato e deve «difendere non solo la terra, l’acqua e l’aria come doni della creazione appartenenti a tutti», ma «deve proteggere soprattutto l’uomo contro la distruzione di se stesso». «Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell’ambiente come sul versante della vita... I doveri che abbiamo verso l’ambiente si collegano con i doveri che abbiamo verso la persona considerata in se stessa e in relazione con gli altri. Non si possono esigere gli uni e conculcare gli altri. Questa è una grave antinomia della mentalità e della prassi odierna, che avvilisce la persona, sconvolge l’ambiente e danneggia la società» (n. 51).
Chiude il capitolo, la constatazione che la verità e l’amore sono doni di Dio che «si possono solo accogliere. La loro fonte ultima non è, né può essere, l’uomo, ma Dio, ossia Colui che è Verità e Amore». «Ciò che ci precede e che ci costituisce – l’Amore e la Verità sussistenti – ci indica che cosa sia il bene e in che cosa consista la nostra felicità. Ci indica quindi la strada verso il vero sviluppo» (n. 52).
1.6. Capitolo Quinto - La collaborazione della famiglia umana
La collaborazione della famiglia umana è il tema sviluppato nel quinto capitolo (nn. 53-67). In esso, Benedetto XVI, a partire dall’affermazione che «una delle più profonde povertà che l’uomo può sperimentare è la solitudine», pone in evidenza che «lo sviluppo dei popoli dipende soprattutto dal riconoscimento di essere una sola famiglia» e che «il mondo soffre per mancanza di pensiero», come già notava Paolo VI (Populorum progressio, n. 85). Occorre «un approfondimento critico e valoriale della categoria della relazione» poiché «la creatura umana, in quanto di natura spirituale, si realizza nelle relazioni interpersonali» (n. 53).
Tale prospettiva relazionale «trova un’illuminazione decisiva nel rapporto tra le Persone della Trinità nell’unica Sostanza divina». A questa realtà di comunione, Dio vuole associare anche noi: “perché siano come noi una cosa sola” (Gv 17,22) (n. 54).

Il Papa constata che «il mondo di oggi è attraversato da alcune culture a sfondo religioso, che non impegnano l’uomo alla comunione, ma lo isolano nella ricerca del benessere individuale», perdurano inoltre «retaggi culturali e religiosi… credenze magiche irrispettose della dignità della persona… atteggiamenti di soggezione a forze occulte». L’autentico sviluppo fondato sul criterio: “Tutto l’uomo e tutti gli uomini”, può «valutare anche le culture e le religioni. Il Cristianesimo, religione del “Dio dal volto umano” (Spe salvi, n. 31), porta in se stesso un simile criterio» (n. 55).
D’altronde, «la religione cristiana e le altre religioni possono dare il loro apporto allo sviluppo solo se Dio trova un posto anche nella sfera pubblica, con specifico riferimento alle dimensioni culturale, sociale, economica e, in particolare, politica». Tutto ciò in un dialogo fecondo tra la «ragione e la fede religiosa. La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede… la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione per mostrare il suo autentico volto umano» (n. 56).
Nasce da questo dialogo, che supera il laicismo e il fondamentalismo, la collaborazione fraterna tra credenti e non credenti, fondata sulla Gaudium et spes, «affinché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino: vivere come una famiglia, sotto lo sguardo del Creatore». Il Papa fa quindi riferimento al principio di sussidiarietà, «espressione dell’inalienabile libertà umana» che «rispetta la dignità della persona… soggetto sempre capace di dare qualcosa agli altri» (n. 57).

La sussidiarietà va coniugata assieme alla solidarietà «perché se la sussidiarietà senza la solidarietà scade nel particolarismo sociale, è altrettanto vero che la solidarietà senza la sussidiarietà scade nell’assistenzialismo che umilia il portatore di bisogno». Nei vari programmi di sviluppo la maggior risorsa da valorizzare «è la risorsa umana: questa è l’autentico capitale da far crescere per assicurare ai Paesi più poveri un vero avvenire autonomo» (n. 58).
La cooperazione allo sviluppo diviene così «occasione di incontro culturale e umano», ricordando che «in tutte le culture ci sono singolari e molteplici convergenze etiche, espressione della medesima natura umana, voluta dal Creatore» (n. 59).
Gli Stati ricchi sono esortati a «destinare maggiori quote» del Pil per lo sviluppo, rispettando gli impegni presi a livello internazionale, a creare «sistemi di previdenza sociale maggiormente integrati» e a «risparmiare risorse» (n. 60).
Anche nell’attuale crisi economica occorre promuovere «un maggiore accesso all’educazione», intesa come «formazione completa della persona» e tenendo conto che «per educare bisogna sapere chi è la persona umana, conoscerne la natura». Un esempio, scrive, ci è offerto dal «fenomeno del turismo internazionale, che può costituire un notevole fattore di sviluppo economico e di crescita culturale, ma che può trasformarsi anche in occasione di sfruttamento e di degrado morale» (n. 61).

Il Papa affronta poi il fenomeno “epocale” delle migrazioni. «Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori». Ogni migrante non è merce o mera forza lavoro, ma «è una persona umana» che «possiede diritti che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione» (n. 62).
Connesso anche a tale fenomeno, è il problema della disoccupazione e della dignità del lavoro umano. Giovanni Paolo II, il 1° maggio 2000, «in occasione del Giubileo dei Lavoratori, lanciò un appello per una coalizione mondiale in favore del lavoro decente». Un lavoro, cioè, che «sia l’espressione della dignità essenziale di ogni uomo e di ogni donna» e «che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale» (n. 63).
Si rivela l’urgenza «che le organizzazioni sindacali dei lavoratori, da sempre incoraggiate e sostenute dalla Chiesa, si aprano alle nuove prospettive che emergono nell’ambito lavorativo» (n. 64) e che, nella distinzione dalla politica, si rivolgano anche ai lavoratori dei Paesi dove i diritti sociali vengono violati.
Si spera che la finanza, «dopo il suo cattivo utilizzo che ha danneggiato l’economia reale», ritorni ad essere uno strumento finalizzato alla ricchezza ed allo sviluppo, facendo tesoro di un amore intelligente, che «sa trovare anche i modi per operare secondo una previdente e giusta convenienza» come dimostrano «molte esperienze nel campo della cooperazione di credito» (n. 65). 
Emerge poi la rilevanza del ruolo dei consumatori e delle loro associazioni, che dovrebbero aiutare le persone a rendersi «conto che acquistare è sempre un atto morale, oltre che economico» (n. 66).
L’ultimo paragrafo del capitolo è dedicato «all’urgenza della riforma» dell’Onu, all’«architettura economica e finanziaria internazionale» e a un’Autorità politica mondiale, che promuova «un autentico sviluppo umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità» (n. 67).
1.7. Capitolo Sesto - Lo sviluppo dei popoli e la tecnica
Il rapporto tra lo sviluppo dei popoli e la tecnica caratterizza il sesto capitolo (nn. 68-77). Il Papa rileva l’esistenza di una «pretesa prometeica» che degenera lo sviluppo dei popoli, poiché «l’umanità ritiene di potersi ri-creare avvalendosi dei “prodigi” della tecnologia» (n. 68).
«La tecnica permette di dominare la materia, di ridurre i rischi, di risparmiare fatica, di migliorare le condizioni di vita. Essa risponde alla stessa vocazione del lavoro umano» e non può avere libertà assoluta, ma «si inserisce nel mandato di “coltivare e custodire la terra” (cfr Gen 2,15), che Dio ha affidato all’uomo» (n. 69).

L’attuale «processo di globalizzazione potrebbe sostituire le ideologie con la tecnica», per cui «tutti conosceremmo, valuteremmo e decideremmo le situazioni della nostra vita dall’interno di un orizzonte culturale tecnocratico», che fa «coincidere il vero con il fattibile», e non «nell’orizzonte di senso della persona presa nella globalità del suo essere» (n. 70).
Occorre tener presente che lo sviluppo non sarà frutto di forze «automatiche e impersonali, siano esse quelle del mercato o quelle della politica internazionale». L’autentico sviluppo è «impossibile senza uomini retti, senza operatori economici e uomini politici che vivano fortemente nelle loro coscienze l’appello al bene comune» (n. 71).
Anche l’impegno per la promozione della pace «rischia talvolta di essere considerata come un prodotto tecnico, frutto soltanto di accordi tra governi o di iniziative volte ad assicurare efficienti aiuti economici», va incentivato «lo sforzo anonimo di tante persone fortemente impegnate nel promuovere l’incontro tra i popoli e nel favorire lo sviluppo partendo dall’amore e dalla comprensione reciproca» (n. 72). 

I mezzi di comunicazione sociale sono collegati allo sviluppo tecnologico tanto che «è ormai quasi impossibile immaginare l’esistenza della famiglia umana senza di essi». Rivelano tutta la loro positività se sono «centrati sulla promozione della dignità delle persone e dei popoli… espressamente animati dalla carità e… posti al servizio della verità, del bene e della fraternità naturale e soprannaturale» (n. 73).
Benedetto XVI afferma con forza che il campo primario «della lotta culturale tra l’assolutismo della tecnicità e la responsabilità morale dell’uomo è oggi quello della bioetica», e aggiunge: «La ragione senza la fede è destinata a perdersi nell’illusione della propria onnipotenza». Invece, la ragione e fede «si aiutano a vicenda» e «solo assieme salveranno l’uomo. Attratta dal puro fare tecnico, la ragione senza la fede è destinata a perdersi nell’illusione della propria onnipotenza. La fede senza la ragione, rischia l’estraniamento dalla vita concreta delle persone» (n. 74). 

Seguendo la strada tratteggiata da Paolo VI (Populorum progressio, n. 3), che indicava «l’orizzonte mondiale della questione sociale», Benedetto XVI afferma che non si può affrontare la questione sociale senza riferirsi alla questione etica, perché «la questione sociale è diventata radicalmente questione antropologica». Le biotecnologie, la ricerca sugli embrioni, la fecondazione “in vitro”, la clonazione «sono promosse dall’attuale cultura», che «crede di aver svelato ogni mistero» ma che sta giungendo a «una sistematica pianificazione eugenetica delle nascite» e a alla diffusione di una “mens eutanasica”» (n. 75).
Viene quindi ribadito che «lo sviluppo deve comprendere una crescita spirituale oltre che materiale» in quanto la persona «si sviluppa quando cresce nello spirito, quando la sua anima conosce se stessa e le verità che Dio vi ha germinalmente impresso, quando dialoga con se stesso e con il suo Creatore. Lontano da Dio, l’uomo è inquieto e malato» (n. 76).
Infine, il Papa invita a guardare la realtà che ci circonda come «un piccolo prodigio», poiché «in ogni verità c’è più di quanto noi stessi ci saremmo aspettati, nell’amore che riceviamo c’è sempre qualcosa che ci sorprende». Abbiamo bisogno di «occhi nuovi e un cuore nuovo» per «superare la visione materialistica degli avvenimenti umani» e «intravedere nello sviluppo un “oltre” che la tecnica non può dare» (n. 77).
Conclusione 
Nella Conclusione (nn. 78-79), il Papa ci ricorda che «senza Dio l’uomo non sa dove andare e non riesce nemmeno a comprendere chi egli sia», ma «ci viene in aiuto la parola del Signore Gesù Cristo che ci fa consapevoli: “Senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5) e c’incoraggia: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (n. 78). Sottolinea infine che lo sviluppo «ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera… di fiducia in Dio, di fraternità spirituale in Cristo, di affidamento alla Provvidenza e alla Misericordia divine, di amore e di perdono, di rinuncia a se stessi, di accoglienza del prossimo, di giustizia e di pace» (n. 79). 

L’enciclica si chiude con l’auspicio che «tutta la famiglia umana possa invocare Dio come “Padre nostro!”». Tale auspicio è espresso con le parole «dell’Apostolo nella sua Lettera ai Romani: “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” (12,9-10). Che la Vergine Maria, proclamata da Paolo VI Mater Ecclesiae e onorata dal popolo cristiano come Speculum iustitiae e Regina pacis, ci protegga e ci ottenga, con la sua celeste intercessione, la forza, la speranza e la gioia necessarie per continuare a dedicarci con generosità all’impegno di realizzare lo “sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini” (Populorum progressio, n. 42)» (n. 79).
d. Angelo Casile
� Benedetto XVI, Lettera enciclica Caritas in veritate sullo sviluppo umano integrale nella carità e nella verità, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 29 giugno 2009.
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